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	Scorrere queste pagine in modo così agevole e fresco è un vero piacere per il lettore che qui vi trova racchiusi, in meravigliosa sintesi, i tratti essenziali del pensiero del Papa “venuto dalla fine del mondo”.



Un pensiero di per sé antico, ma che si fa nuovo nella declinazione comunicativa di Papa Francesco, definito dal nostro autore, non tanto uomo che parla, ma uomo fatto egli stesso parola.



Non dunque un pensiero staccato dalla vita di chi lo proclama, ma in perfetta sintonia con essa e che, da essa, fa ripartire per un rilancio in termini di corrispondenza da parte di chi recepisce il messaggio.



Questo messaggio, questo pensiero antico e sempre nuovo e rinnovabile in chi lo incarna, è il Vangelo di Cristo che, quando accolto e praticato, ha il potere di riportare l’uomo alla sua dignità: una parola pronunciata da Dio sull’uomo perché l’uomo ritrovi se stesso e la propria identità di figlio e di fratello degli altri uomini.



Così, in tre semplici ma efficaci quadri, il Mariani disegna quasi a quattro mani con il pontefice argentino il profilo chiaro di un Dio che s’incarna nella storia degli uomini, assumendola e ridefinendola secondo il progetto del Padre. Non “secernendo”, bensì integrando, accogliendo e offrendo a tutti la possibilità di un riscatto.



Anzi, il più delle volte la vera conversione non è solo quella richiesta a quanti non vivono secondo un’etica comunemente accettata, ma è un invito chiaro rivolto a chi si sente “apposto” ad assumere quanto criticato come possibilità di un ritorno al vero.



È il caso della “povertà” e degli “ultimi”: una condanna o una risorsa? È il caso dei peccatori: una sconfitta o l’occasione di un annuncio gioioso di salvezza? È il caso di quello stile in voga che non si accontenta di emarginare, ma addirittura di escludere, riducendo l’uomo a bene di consumo: s’impone una scelta tra “cultura dello scarto” e “cultura dell’incontro”.



Insomma, un’etica rinnovata come risposta al progetto di Dio così ben delineato nella Evangelii Gaudium e che richiede solo di essere accolto perché nella storia degli uomini continui a fluire la vita stessa del Creatore.



Non un progetto che si limita alla dimensione dell’Eterno, ma che abbraccia la dimensione umana, per favorire un nuovo umanesimo, un nuovo modo di essere degli uomini, dei figli di Dio, ad immagine del Figlio che, come dirà il nostro autore, non è solo pre-esistente, ma anche pro-esistente.



E, infine, dal piano di Dio che incontra l’uomo, si passa a quello della Chiesa, interpellata dal Maestro a portare la buona novella della salvezza a tutte le genti.



	Papa Francesco, con il suo stile profondamente ispirato dall’ascolto della Parola, emerge dalle pagine di Mariani quasi ad icona di questa Chiesa che, guardando a lui, attingendo al suo messaggio – lo stesso di Cristo – si riscopre nella sua identità di popolo in cammino sulle strade degli uomini e attraverso la storia degli uomini: come maestra di essenzialità e di comunione, madre tenera che fa degli ultimi i suoi prediletti ed annuncia nelle opere, prima ancora che nelle parole, il perdono di Dio che fa fratelli ed apre all’incontro, che abbatte gli ostacoli all’umana convivenza non con falsi irenismi, ma radicando il valore della pace direttamente in Dio.



Tutto questo attraverso i mezzi che le sono propri: l’unione con Dio nella preghiera e nell’ascolto della Parola; e la testimonianza evangelizzatrice concreta negli ambiti della catechesi, della predicazione e della formazione.



Siamo, dunque, di fronte ad un testo che parla di noi, di ciò che siamo e continuamente dobbiamo tornare a essere: Chiesa, comunità di uomini in relazione con Dio e a servizio dell’umanità.



Ringrazio, perciò, Don Andrea Mariani per quest’opportunità che mi ha offerto nel propormi di presentare la sua opera: l’ho letta con i suoi occhi di studioso attento, ma mi sono anche permesso il lusso di lasciarmi toccare le corde del ricordo, ancora così vivo e fresco, del Viaggio apostolico di Papa Francesco in Albania dove, da vescovo missionario, svolgo il mio ministero pastorale.



Come togliersi dalla mente le immagini di quel giorno dove, sebbene piccola minoranza, la Chiesa che è in Albania si è ritrovata nel suo pastore ed ha ricevuto, oltre la grazia di questa visita, anche quella di vedersi confermata nella fede e nel suo compito di essere fermento, in mezzo al tutto il popolo, di quei valori evangelici che, soli, hanno in sé la forza di rinnovare il mondo?



Auguro al lettore di queste pagine di cogliere anche in sé la gioia del Vangelo.





Scutari, 28/10/2014



Nella Festa dei santi Simone e Giuda



	 



	† Angelo Massafra OFM 

	Arcivescovo Metropolita di Scutari-Pult

	Presidente della Conferenza Episcopale Albanese

	Vice-presidente della Conferenza Episcopale Europea
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	Si potrebbe opportunamente affermare che Papa Francesco, con l’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium (EG),[1] abbia espresso ciò che intende perseguire nel suo ministero di Pastore della Chiesa di Cristo e Vescovo di Roma.[2]



	Si tratta di un documento che non solo propone e presenta i tratti di una Chiesa che ancora oggi intende compiere la sua opera di annuncio,[3] ma che proclama ciò che più sta a cuore a Papa Francesco e che caratterizza il suo modo di essere e di vivere il Vangelo.



	Gioia e periferie: due termini che Papa Francesco a più riprese pronuncia in diverse occasioni; essi scandiscono l’EG, diventando il modus e l’ubi, il come ed il dove, cheogni uomo e donna di buona volontà, se vuole dirsi ed essere cristiano, non può tralasciare.



	Diversamente, significa svuotare il Vangelo di Cristo, che è e rimane sempre la bella e gioiosa notizia; ancor di più, non curarsi delle periferie, quali spazi da abitare, perché tale Annuncio possa donare alle nuove povertà la fiducia; significa cadere in uno sterile pessimismo che può abbattersi sull’uomo che si trova nel bisogno.



	Così scrive il Papa: «La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. (…) Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni».[4]



	L’invito è rivolto a tutti: «La Chiesa, come madre sempre attenta, si impegna perché essi vivano una conversione che restituisca loro la gioia della fede e il desiderio di impegnarsi con il Vangelo».[5]



	Ciò non significa non ammettere che l’oggi, segnato dalla cosiddetta civiltà postindustriale, rappresenti la povertà che lo stesso mondo non riesce ad affrontare in modo appropriato, con il risultato di investire forze ed energie che non raggiungono l’obiettivo. Occorre – detto diversamente – in primo luogo avere ben chiare le cause che generano le stesse povertà, per potervi far fronte con successo e superarle.



	Prendere sul serio le parole del Papa che Lui per primo attua nella sua vita diviene un compito per ogni uomo e donna che intendono esprimere nella propria esistenza la testimonianza che compiere il bene è possibile.



	Si è dinanzi, pertanto, ad una parola, magisteriale e teologica, attenta all’oggi. Un programma da vivere e non solo da studiare e meditare: è aperta la strada per un cammino morale – indicato dal Concilio Vaticano II[6] – nel cui centro si pone Cristo[7].



	È la bella Notizia che è gioia per chi è nella tristezza, è possibilità di vivere il comandamento dell’amore sull’esempio di Cristo che “è venuto non per essere servito ma per servire”[8] come è palesemente testimoniato dal mistero eucaristico.[9]



	Ben venga il desiderio vivo di rendere concreta questa Esortazione consegnata alla Chiesa ed al mondo intero, perché la gioia risplenda nel cuore dell’uomo di oggi, spesso abitato da sentimenti di scoraggiamento e di delusione.



	Papa Francesco, anche con questa Esortazione, è di esempio, è Maestro e Guida in questo tempo, guardato dalla Chiesa e dal mondo con profondo stupore.


	

	

	
		


	


	


	


	


	


	


	


	


	Cfr.: L. Manicardi, In perenne rendimento di grazie. Dall’Eucaristia alla vita, Qiqaion, Magnano 1998; A. Mariani, Sull’esempio del Maestro: la logica del servizio, in Id., “Si alzò da tavola…” Per un’etica eucaristica, IF PRESS, Morolo 2013, pp. 77-100; G. Gava, Vivere l’Eucaristia. Un processo dinamico di identificazione con Cristo, Messaggero, Padova 2003; G. Mazzillo, Eucaristia e testimonianza della carità, in “Vivarium” 13 (2005) pp. 175-189.



	 



	 


                
                

                
            

            

    
	[1] 
                 Cfr.: A. Spadaro, “Evangelii Gaudium”. Radici, struttura e significato della prima Esortazione apostolica di Papa Francesco, in “La Civiltà Cattolica” 164 (2013) 3923, pp. 417-433. (Inoltre: G. Costa, La gioia del Vangelo: il segreto di Papa Francesco, in “Aggiornamenti Sociali” 65 (2014) 1, pp. 5-11).
	
                
    





    
	[2] 
                 Cfr.: D. Vitali, Vescovo di Roma: implicazioni ecclesiologiche di un titolo, in “Rassegna di Teologia” 54 (2013) pp. 365-389.

                
    





    
	[3] 
                 Cfr.: G. Mazzillo (a cura), Parlare di Dio. Possibilità, percorsi, fraintendimenti, San Paolo, Cinisello B. 2002.

                
    





    
	[4] 
                 EG 1. (Cfr.: G. Colzani, L’annuncio del Vangelo, in “Rivista di Teologia Morale” 96 (2014) pp. 25-30).

                
    





    
	[5] 
                 EG 14.

                
    





    
	[6] 
                 Cfr.: OT 16. (Cfr.: R. Tremblay, Cristo e la morale. Breve sguardo storico a partire da Optatam Totius 16, in Id., L’“Innalzamento” del Figlio fulcro della Vita morale, PUL – Mursia, Roma 2001, pp. 11-18; A. Mariani, Prospettive conciliari per una fondazione cristocentrica dell’agire etico-spirituale, in Id., Agire morale e vissuto spirituale. L’uomo: nuova creatura in Cristo, Vaticana, Città del Vaticano 2004, pp. 75-108. Id., Teologia Morale e vocazione in Cristo, in Id., Bioetica e Teologia Morale. Fondamenti per un’etica della vita, Vaticana, città del Vaticano 2003, pp. 21-34).

                
    





    
	[7] 
                 Cfr.: R. Tremblay (a cura), Principi di teologia morale fondamentale, in Id., Deus Caritas Est. Per una teologia morale radicata in Cristo, Vaticana, Città del Vaticano 2007. Inoltre: A. Fumagalli, Una morale “dal cuore de Vangelo”, in “Rivista di Teologia Morale” 96 (2014) pp. 11-15.

                
    





    
	[8] 
                 Cfr.: Mc 10,45.

                
    





    
	[9] 
                 Cfr.: D. Bourgeois, La comunità ecclesiale, popolo che celebra i sacramenti. Il sacramento dell’Eucaristia, in Id., La pastorale della Chiesa, Jaca Book, Milano 2001, pp. 473-483; AA.VV. Eucaristia. Aspetti e problemi dopo il Vaticano II, Cittadella, Assisi 1968, pp. 57-86; G. Moioli, Il mistero dell’Eucarestia, Glossa, Milano 2003; P. Visentin – D. Sartore, Eucaristia, in D. Sartore – A.M. Triacca – C. Cibien (a cura), Liturgia, San Paolo, Cinisello B. 2001, pp. 736-760.
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	Si inchina, si inginocchia e abbraccia. Tre gesti di Papa Francesco che ricordano che ogni persona è chiamata ad andare incontro all’altra.



	Quell’inchino, il primo gesto, spontaneo, profondo e umile di fronte ad una piazza San Pietro stracolma di persone, compiuto da Papa Francesco appena eletto la sera del 13 marzo,[1] fu l’inizio di molti altri che scandiscono il Suo essere Pastore, Guida e Padre.



	E poi, il secondo gesto, il suo inginocchiarsi davanti a 12 ragazzi e ragazze di diverse nazionalità, il 28 marzo 2013, giovedì santo, per lavare i loro piedi durante la Messa in Coena Domini al carcere minorile di Casal del Marmo segna lo stile di una Chiesa che si pone al servizio. 



	Ancora: i continui abbracci e baci sono il ripetersi del gesto d’amore rimanda al Santo d’Assisi che bacia il lebbroso, Francesco, di cui il Papa porta il nome. Le vite ferite, rifiutate, graffiate, emarginate sono toccate.



	Papa Francesco parla, quindi, il linguaggio dei segni; sono al centro del suo ministero: qui sono le periferie che Lui per primo raggiunge ed invita a percorrere e a vivere.



	EG è l’esortazione dell’umanità animata da una spiritualità che s’incarna nella storia, non è l’inchiostro delle parole pronunciate che prima o poi sbiadisce, ma quello dei fatti, che rimane nella memoria, che non scolora e rimane scritto nella memoria viva di chi incontra: credenti e non; vicini e lontani; attenti e distratti. 



	Papa Francesco non è tanto un uomo che parla, ma un uomo fatto parola. Incalcolabili sono i gesti compiuti da questo Papa fin dall’inizio del suo pontificato: ritirare i bagagli in albergo, pagare il conto, scambiare zucchetto con un pellegrino, fare il gesto del pollice in su, telefonare, stringere le mani che lo vogliono raggiungere, camminare tra i fedeli. 



	Fin dal momento in cui ha indossato la veste di Pontefice con il nome di Francesco,[2] Jorge Bergoglio ha scelto lo stile della semplicità; ciò appare a partire dal suo parlare nelle più diverse occasioni: un modo naturale e colloquiale. Papa Francesco è vicino, accessibile. Si potrebbe sottovoce affermare che Bergoglio è un Papa che rompe gli schemi, ad esempio quando si ferma a salutare e ringraziare con una stretta di mano le numerose persone che lo aspettano, dopo la celebrazione della messa nella chiesa di Sant’Anna in Vaticano il 17 marzo 2013.[3] Ma proprio questi piccoli gesti compiuti dal Papa hanno conquistato in breve tempo il cuore di molti.



	Sotto la guida decisa e tenera di Papa Francesco, la Chiesa si presenta sorridente e vicina all’uomo.



	È un Papa che rompe le abitudini dell’uomo di oggi, incapace di rispetto e tentato di rinchiudersi in una sorta di pessimismo spirituale che si trasforma facilmente in critica che, anche senza volerlo, rischia di cedere alla lamentela. Invece no, al di là, anzi, al cuore stesso delle nostre fragilità personali ed ecclesiali, Papa Francesco proclama che esiste un futuro capace di ridare speranza e rimettere in cammino. E il futuro ha un nome preciso ed è il cuore della nuova evangelizzazione: Cristo. 
 




	


	


	


	 




                
                

                
            

            

    
	[1] 
                 Cfr.: 	Papa Francesco, 	Prima benedizione apostolica 	“Urbi et Orbi” e primo 	saluto, 	Loggia centrale della Basilica Vaticana, 13 marzo 2013.

                
    





    
	[2] 
                 Cfr.: 	A. Spadaro, “Qui 	sibi nomen imposti Franciscum” in 	Id., Da 	Benedetto a Francesco. Cronaca di una successione al Pontificato, 	Lindau, Torino 2013, pp. 59-70.

                
    





    
	[3] 
                 Cfr.: 	Papa Francesco, Omelia, 	Parrocchia di Sant’Anna in Vaticano, 17 marzo 2013.

                
    






        

    


1.1. Lo stile della Chiesa: essenzialità
e comunione






L’essenzialità della Chiesa che per Papa Francesco abbia il
tratto della povertà[4]
deve prendere le mosse da chi è ministro della Parola. Questi
infatti, dice come «Pietro: “Non possiedo né argento né oro, ma
quello che ho te lo do” (At 3,6). Il Signore vuole utilizzarci come
esseri vivi, liberi e creativi».[5] È una povertà che ha la sua
origine dalla pienezza della Parola di Dio.

Su tale fondamento, Papa Bergoglio desidera una chiesa povera
che stia dalla parte dei poveri.[6] Infatti, «per la Chiesa
l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che
culturale, sociologica, politica o filosofica. (…) Questa
preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di fede di tutti
i cristiani».[7]

Il Modello non è una ideologia o una teoria; è una persona:
Cristo Gesù, il povero per eccellenza: da Betlemme[8] a Nazareth,[9] nella vita pubblica[10] fino alla Croce.[11]

Il cristiano nel povero riconosce Cristo stesso: «È
indispensabile prestare attenzione per essere vicini a nuove forme
di povertà e di fragilità in cui siamo chiamati a riconoscere
Cristo sofferente, anche se questo apparentemente non ci porta
vantaggi tangibili e immediati: i senza tetto, i tossicodipendenti,
i rifugiati, i popoli indigeni, gli anziani sempre più soli e
abbandonati. (…) I migranti mi pongono una particolare sfida perché
sono Pastore di una Chiesa senza frontiere che si sente madre di
tutti. Perciò esorto i Paesi ad una generosa apertura. (…) Come
sono belle le città che superano la sfiducia malsana e integrano i
differenti, e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore di
sviluppo! Come sono belle le città che, anche nel loro disegno
architettonico, sono piene di spazi che collegano, mettono in
relazione, favoriscono il riconoscimento dell’altro! ».[12]

Tale scelta per il povero, quindi, «è implicita nella fede
cristologica in quel Dio che si è fatto povero per noi, per
arricchirci mediante la sua povertà».[13]

Detto diversamente, «le Beatitudini non sono un discorso
astratto fatto da Gesù, ma una Sua autopresentazione personale per
indicare come viva l’uomo nuovo nel regno di Dio (2 Cor 1,20); come
debba configurasi esistenzialmente».[14] Papa Francesco giunge ad
affermare che il povero non solo è il destinatario dell’amore
dell’uomo ma è egli stesso evangelizzatore: «I poveri
‘hanno molto da insegnarci’».[15]

È un insegnamento che sgorga dal loro status
di sofferenza, dolore, bisogno: i poveri «con le proprie sofferenze
conoscono il Cristo sofferente».[16] Pertanto, «siamo chiamati a
scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle
loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a
comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole
comunicarci attraverso di loro».[17]

La povertà, quindi, è qualcosa di scandaloso; chiede di
essere decifrata; Cristo «da ricco che era, si è fatto
povero».[18] La
povertà è un mistero, come la vita; per averla, occorre
lasciarla: «Chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi
perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la
salverà».[19]

E Dio è dalla parte del povero: «Chi deride il povero offende il
suo creatore; chi gioisce della sciagura altrui non resterà
impunito».[20]

La povertà non è prima di tutto rinuncia della ricchezza ma è
legata alla scoperta di una esigenza radicale di preferenza per il
Regno. «A chi vuole imparare la povertà, la prima cosa da insegnare
è che la ricchezza è cosa buona. I beni della terra non sono
maledetti. Tutt’altro. Neppure i soldi sono maledetti. (…) I beni
della terra non giacciono sotto il segno della condanna. Per
ciascuno di essi, come per tutte le cose splendide che nei giorni
della creazione uscivano dalle mani di Dio, si può mettere
l’epigrafe: “ed ecco, era cosa buona”. Se la ricchezza della terra
è buona, però c’è una cosa ancora più buona: la ricchezza del
Regno, di cui la prima è solo un pallidissimo segno. Ecco il punto.
(…) farsi povero non deve significare disprezzo della ricchezza, ma
dichiarazione solenne, fatta con i gesti del paradosso e perciò con
la rinuncia, che il Signore è la ricchezza suprema. (…) Farsi
povero significa accendere una freccia stradale per indicare ai
viandanti distratti la dimensione “simbolica” della ricchezza, e
far prendere coscienza a tutti della realtà significata che sta
oltre. Significa, in ultima analisi, divenire parabola vivente
della “ulteriorità”. In questo senso, la povertà, prima che
rinuncia, è un annuncio. È annuncio del Regno che verrà».[21]

Pertanto, «il cristiano non idolatra la povertà in se stessa;
non la ritiene un bene da assumere per sé e imporre agli altri; non
misconosce le sofferenze che essa suscita; non ne ignora il suo
volto inumano. E, tuttavia, ama lo spirito di povertà in quanto è
il modo privilegiato di aderire alla sequela di Cristo; è la
maniera concreta di essere radicato nell’esperienza caritativa del
Signore; è il segno che si è ascoltato il Signore, il quale invita
a situarci in fraternità evangelica (LG 42). S. Pietro, per
dimostrare a Gesù che veramente l’ha scelto come il Maestro, gli
dichiara: “Ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”
(Mc 10,28). San Tommaso con precisione teologica attesta: “Per
quanto riguarda il consiglio di povertà, il Salvatore medesimo ha
detto che tale consiglio è ordinato alla sua sequela, che consiste
nell’affetto di carità”. Per un cristiano lo stato povero è il modo
di seguire meglio il suo Signore. Avere l’animo sgombro
dall’attaccamento di ogni bene terreno è la migliore disposizione
per consentire allo Spirito di unirci intimamente al
Signore».[22]

L’attenzione al povero coinvolge tutti: «Nessuno dovrebbe dire
che si mantiene lontano dai poveri perché le sue scelte di vita
comportano di prestare più attenzione ad altre incombenze. Questa è
una scusa frequente negli ambienti accademici, imprenditoriali o
professionali, e persino ecclesiali. (…) La conversione spirituale,
l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la
giustizia e la pace, il significato evangelico dei poveri e della
povertà sono richiesti a tutti. Temo che anche queste parole siano
solamente oggetto di qualche commento senza una vera incidenza
pratica».[23]

Si tratta di testimoniare quella dimensione cristologica che
Papa Francesco sottolinea, richiamando con insistenza che il legame
tra la scelta del povero con il comportamento etico che segna
l’agire del cristiano deve divenire presenza di comunione: questa
rimane il segno distintivo del credente .

La Chiesa tutta, infatti, non può non essere luogo di
comunione[24] a
partire da chi è chiamato a presiederla nella carità. Una comunione
aperta, senza barriere, missionaria.

Pertanto, in primo luogo «il Vescovo deve sempre favorire la
comunione missionaria nella sua Chiesa diocesana perseguendo
l’ideale delle prime comunità cristiane, nelle quali i credenti
avevano un cuore solo e un’anima sola (cfr. At 4,32). (…) Nella sua
missione di favorire una comunione dinamica (…) dovrà stimolare e
ricercare la maturazione degli organismi di partecipazione proposti
(…) e di altre forme di dialogo pastorale, con il desiderio di
ascoltare tutti e non solo alcuni».[25]

Purtroppo il clima culturale odierno non favorisce tale processo
comunionale. «L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce
uno stile di vita che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei
legami tra le persone, e che snatura i vincoli familiari. L’azione
pastorale deve mostrare ancora meglio che la relazione con il
nostro Padre esige e incoraggia una comunione che guarisca,
promuova e rafforzi i legami interpersonali».[26]

E ciò per il fatto che quando il cristiano dice ‘comunione’,
indica in primo luogo il mistero della comunione che è la vita
stessa della Trinità. Koinonía, infatti, indica nel Nuovo
Testamento innanzitutto la vita della Chiesa nata dalla discesa
dello Spirito, che persevera nella frazione del pane e nella
preghiera.

Essa, quindi è il tratto essenziale della comunità ecclesiale ed
insieme è l’epifania della koinonìa trinitaria,
una comunione partecipata nella forza dello Spirito Santo mediante
la comunione apostolica.

Da ciò si evince che dire ‘comunione’ per un cristiano significa
affermare in primis lo stesso mistero eterno della
comunione che è la vita stessa di Dio.

E se la vita del cristiano e della Chiesa è vita secondo lo
Spirito Santo, cioè originata dallo Spirito e vita in Cristo,
allora la spiritualità che ne deriva non potrà che essere una
spiritualità di comunione.

In altri termini, la comunione non è un optional per la
Chiesa, ma è la sua nota caratteristica e la realtà
costitutiva: la koinonìa è la forma Ecclesiae.

Sicuramente tale comunione del cristiano con il fratello e con
Dio nell’oggi della storia porterà sempre il tratto della fragilità
e sarà permanentemente messa alla prova, ma ciò non annullerà
quella tensione che le permetterà di vivere quel già che
un giorno sarà definitivo nel Regno.

Del resto, tale comunione risulta ferita, offesa, già nella
Chiesa degli inizi, come ci testimonia il Nuovo Testamento[27] ed analogamente nondimeno
lo è ora; per questo ogni cristiano è chiamato a tale impegno
permanente.

A fronte di ciò, è determinante chiedersi se il cristiano è
realmente consapevole di questa necessità radicale della comunione
quale forma della sua vita e della vita della Chiesa.

Per fare ciò è necessaria una determinata volontà di comunione;
un vero cammino comunionale.

Ci si dovrà allenare a guardare l’altro come un
fratello nella fede. Nello spazio cristiano,
infatti, l’altro è sempre dono. Essere cristiani autentici
significa non solo lavorare per l’unità, ma fare tutto ciò ch
[...]
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